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Il pilone dell’autodeterminazione 
di Mariateresa Serra 

 
All’ingresso di Balme esisteva un tempo un pilone, poi distrutto, che ricordava l’ottenimento dell’autonomia 
amministrativa del 1610. Così ne parlarono Martelli e Vaccarone nella “Guida alle Alpi Occidentali - Vol III 
Graie e Pennine - parte prima - Le Valli di Lanzo e del Canavese” (CAI Torino 1889): 
  
“Ore 1 da Mondrone - BALME  - comune  368 abitanti  - 1458 m. 
Alberghi : d'Italia  e del Belvedere, delle Alpi . - Guide: Antonio Castagneri detto Toni de Tuni (tiene un 
attestato di merito conferitogli dalla Sezione di Torino del C.A.I.), Antonio Boggiatto e altri. - Si affittano 
camere per soggiorno estivo - Vuolsi che il nome di Balme derivi da balma (caverna, grotta), perché vi 
abbondano simili fenomeni naturali, ed in una di esse fu consacrata a Maria Vergine una cappelletta. 
Prima di giungere all'abitato si passa davanti la chiesa parrocchiale, la quale dista dal borgo principale circa 
100 metri a levante, e venne costrutta nel 1772 a spese di monsignor Rorà, Arcivescovo di Torino. Il 
presbiterio si trova dietro alla chiesa sopra una terrazza più elevata; vi è annesso un osservatorio 
metereologico fondato a spese della Sezione di Torino del C.A.I. ed alle cui osservazioni attende quel 
parroco. Esso trovasi a 1471 metri sopra il livello del mare. 
Assai curioso  è uno stemma del Comune dipinto entro un pilone esposto di fianco alla parrocchiale. 
Un'aquila tenendo tra gli artigli un'ala d'uccello vi strappa una penna. Ciò ricorda come in antico 
Balme appartenesse al Comune d'Ala, dal quale fu poi disgregato e chiamato a formare comune a sé. 
Presso il presbiterio sorge una fontana di fresche e limpide acque raccolte sotto una nicchia nel muro che 
sostiene i soprastanti campicelli. 
Lasciando a sinistra la strada che scende a valle per varcare la Stura e far capo alla borgata Cornetti, dove è 
fama che siano le più belle e gentili contadinelle del paese, si sale all'abitato di Balme, che devesi tutto 
attraversare per viuzze e gradinate, poggiando a destra, se si vuole raggiungere l'albergo d'Italia (il meglio 
situato dei due sopra indicati) che occupa l'ultima casa a monte del villaggio. L'albergatore Bricco Giacomo 
ha pure rivendita di sigari e tabacco.” 
 
Pittori, scultori, architetti e premi Nobel: la 
villeggiatura balmese della famiglia Levi 

Montalcini 
di Gianni Castagneri 

 
Il fenomeno turistico che da fine Ottocento aveva 
iniziato ad interessare le Valli di Lanzo tentava, 
alla sospensione impressa dai luttuosi eventi 
bellici provocati dalla Grande Guerra, di 
riprendere la propria apparente normalità.  
Se per tanti montanari i difficili frangenti  
avevano imposto scelte di emigrazione definitive, 
per altri la ritrovata pacificazione sembrava 
rappresentare un momento decisivo nel quale 
impiegare le forze residue per sperimentare 
nuove iniziative imprenditoriali. 
Per Balme, grazie anche alle esperienze vissute 
sulle nevi del fronte, gli investimenti dei vari 
operatori non si indirizzarono più soltanto alla 
bella stagione, ma si intuirono anzi le crescenti 
possibilità attivabili nel lungo periodo invernale. 
Le attenzioni cominciarono allora a rivolgersi 
all’organizzazione di competizioni sciistiche nelle 
varie discipline, compreso il salto. Le numerose 
cartoline stampate in quegli anni cominciarono a 
proporre ampi pendii innevati che, per quanto 
non fossero serviti da impianti di risalita, si 
definivano senza troppa timidezza “campi da ski”. 
Il successo e la popolarità della località divennero 
ben presto significative, accrescendo di 
conseguenza la necessità di incrementare l’offerta 

alberghiera. All’inizio degli anni ’30 le varie 
strutture presenti, alcune di nuova costruzione,  
erano addirittura organizzate nel “Consorzio 
Alberghiero di Balme”. Anche alcune ville poi, 
sobriamente signorili nel  rispetto di un solido 
stile di carattere alpino, spuntavano qua e là. 
In cima al paese, un bell’edificio realizzato a inizio 
secolo, teso a includere un albergo che doveva 
essere il capolinea dell’autobus, fu trasformato 
invece in abitazione a seguito della decisione di 
fermare la corriera più a valle. In quella casa, 
attorno alla fine degli anni Venti, villeggiava la 
famiglia Levi Montalcini. 
Adamo Levi e la moglie Adele Montalcini erano 
entrambi ebrei sefarditi nati e residenti  a Torino. 
Levi era un imprenditore di successo, proprietario 
a Bari di una grande fabbrica di ghiaccio e di 
distillazione dell’alcool dalle carrube, che 
occupava prima della guerra mille operai.  La 
struttura che ospitava durante l’estate la sua 
numerosa famiglia, era posta all’imbocco della 
strada per il Pian della Mussa ed era vicina 
all’albergo Belvedere Camussot, che in quei tempi 
aveva raggiunto la propria culminante offerta in 
termini di camere e di servizi. Quasi di fronte 
Stefano Bricco Camussot aveva inoltre ultimato nel 
1921 il Caffè Nazionale e l’aveva affidato alla 
giovane figlia Maria, coetanea delle due ragazze 
più giovani della famiglia Levi, con le quali 
avrebbe presto stretto amicizia. 
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Quelli che allora nel dialetto locale sarebbero stati 
definiti gli “sgnoùri”, i signori, erano 
concretamente un nucleo familiare colto e 
benestante:  Adamo Levi era ingegnere e 
matematico, mentre la moglie si dilettava con la 
pittura. Negli anni balmesi tuttavia, cominciarono 
a spiccare le virtuose personalità dei figli. Il 
primogenito Luigi, chiamato Gino (1902-1974), 
dimostrò ben presto un’attitudine artistica le cui 
doti, unite ad un’appassionata dedizione, “fecero 
di lui uno dei maggiori architetti italiani del suo tempo 
e gli permisero di esprimere nei progetti la sua innata 
sensibilità di scultore”, come ebbe modo di rilevare 
in seguito la sorella Rita. Del resto di quella sua 
passione nel modellare la creta e la plastilina ne 
abbiamo traccia da un bassorilievo conservato 
ancora oggi in una famiglia del posto. Ad egli 
sarebbe infatti attribuibile un bel ritratto firmato 
appunto “Gino 1928”, raffigurante la guida alpina 
Pancrazio Castagneri detto “Rissa” (1881-1940), 
che abitava proprio nel grande edificio 
retrostante.   
La secondogenita Anna, nata nel 1904, per quanto 
appassionata di letteratura ed aspirante scrittrice, 
avrebbe invece sacrificato le proprie inclinazioni 
al matrimonio e alla cura dei figli.  
Le gemelle Paola e Rita, nate nel 1909, 
possedevano attitudini diverse. Paola, terminato il 
liceo a diciassette anni, si dedicò a tempo pieno 
alla pittura, entrando nell’atelier di Felice 
Casorati, pittore di fama europea. Nel 1939, in una 
monografia a lei dedicata, già riceveva gli 
apprezzamenti di un altro celebre artista - Giorgio 
De Chirico- per il “gran temperamento pittorico”. Ad 
indirizzare le scelte professionali di Rita fu invece 
la prematura scomparsa della persona di servizio, 
Giovanna, originaria di Rivarossa, che si ammalò 
fatalmente di un male incurabile. Rita, allora 
ventenne, riprese gli studi, interrotti tre anni 
prima e nel 1930 entrò nella scuola medica 
dell’istologo antifascista Giuseppe Levi, padre 
della scrittrice Natalia Ginzburg.  Tra l’altro, 
proprio in un noto libro della Ginzburg, “Lessico 
famigliare”, si trova citato il singolare legame del 
medico  con la montagna e di rimando con Balme, 
quando riporta: ”Quanto alle nostre scarpe da 
inverno, se ne occupava mio padre, e venivano ordinate 
da un calzolaio, che si chiamava «il signor Castagneri» 
e aveva un negozio in via Saluzzo”. Si trattava della 
guida alpina balmese Fedele Castagneri  detto 
“Griseùl”, detentore di una florida azienda di 
calzature che annoverava tra i suoi clienti 
addirittura la famiglia reale.  
Il professor Levi era una figura di rilievo 
nell’ambito medico e biologico,  e con lui Rita 
avrebbe intrapreso gli studi sul sistema nervoso 
che, proseguiti per tutta la vita, l’avrebbero 

portata al conseguimento del Premio Nobel per la 
Medicina nel 1986. Altri due studenti torinesi del 
professor Levi, Salvador Luria e Renato Dulbecco, 
compagni di studio di Rita, avrebbero raggiunto 
lo stesso riconoscimento in tempi diversi per le 
rispettive scoperte in ambito scientifico.   
La casa dei Levi Montalcini in cima al paese, nel 
luogo detto “Cinàl”, era allora visitata spesso da 
un altro artista che frequentava Balme in quegli 
anni. Era il pittore e architetto Gigi Chessa (1898-
1935), figlio del celebre e raffinato acquafortista 
Carlo Chessa (1855-1912) e di Luisa, dei conti 
Carelli, che possedevano una bella villa a centro 
paese. Gigi Chessa progettò a Balme alcune nuove 
costruzioni (villa Borsotti, “la nave” insieme a 
Umberto Cuzzi, e villa Castagneri, vicino alla 
cascata) oltre a realizzare alcuni ritratti e 
numerosi paesaggi. Proprio l’amico Gino curerà 
l’allestimento della mostra retrospettiva del 
Chessa a Milano nel ’36, a seguito della sua 
precoce scomparsa. 
Tuttavia in quegli anni, di cui si ricordano in valle 
le frequentazioni di Umberto di Savoia e del fisico 
e inventore Guglielmo Marconi, la realtà 
quotidiana della famiglia Levi Montalcini 
cominciava a dipingersi di tinte fosche. La 
fabbrica di Bari aveva chiuso i battenti in seguito 
ad un  grave incendio, agli scioperi ed alla crisi 
economica. Proprio mentre il capofamiglia nel 
1932, stava predisponendo la realizzazione di un 
nuovo stabilimento di ghiaccio e di una distilleria 
a Torino, morì. Negli anni successivi la società 
italiana era ormai avvitata in un crescente 
antisemitismo che toccava pure la famiglia Levi 
Montalcini, per quanto i suoi componenti non 
fossero osservanti ma si definissero piuttosto 
“liberi pensatori”. Nel ’41 il nome di Gino 
comparve, assieme a quello di prestigiose 
personalità del mondo politico, scientifico e 
accademico, in un infamante manifesto anti-
ebraico affisso a Torino. 
Le notizie sulla frequentazione balmese si 
perdono in quei periodi convulsi. Solo in un 
cenno, riferito all’8 settembre 1943, il premio 
Nobel scrive: “La mamma, Paola e io ripartimmo per 
un piccolo villaggio montano dove eravamo andate a 
trascorrere l’estate. Sulla corriera che ci riportava 
lassù, ci raggiunse la voce degli altoparlanti che 
chiamavano la gente a raccolta.(…) In montagna 
fummo subito raggiunte da Gino e Mariuccia (la 
moglie, ndr)che avevano precipitosamente interrotto il 
loro viaggio per ricongiungersi con noi”. Non 
sappiamo se quel luogo fosse Balme, ma giova 
ricordare che in quegli anni proprio le Valli di 
Lanzo, diventarono un importante e sicuro luogo 
di protezione e di asilo per le famiglie di origine 
ebraica, grazie anche alle frequentazioni che 
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queste avevano intessuto prima dell’emanazione 
delle infauste leggi razziali.  
Le successive peripezie vissute durante il periodo 
bellico porteranno la famiglia a sfuggire più volte, 
tra continui spostamenti, alle persecuzioni. Nel 
dopoguerra sarà Gino, che già nel ’42-’43 aveva 
progettato la torre-bollitore per le Cartiere G. 
Bosso di Lanzo, a tornare ancora nelle valli: tra le 
sue importanti opere in stile razionalista  infatti, 
annovera  anche quella della centrale idroelettrica 
di Gran Prà a Ceres, realizzata nel 1947-’48. 

Ormai di quei tempi andati, quando la 
villeggiatura contribuiva a dare un tono ai paesi 
delle valli, come ancora oggi accade per le 
celebrità che frequentano prestigiose località alla 
moda, restano spesso solo sbiaditi ricordi.  
Momenti che talvolta emergono nelle lastre color 
seppia sbucate da qualche soffitta,  nelle quali tra 
turisti e panorami, potrebbero essere ritratti anche 
quei giovani dinamici che, da lì a poco, avrebbero 
dato lustro al nome della propria famiglia e a 
quello dell’intero Paese. 

 
Vedrette di Servin: l’agonia di un ghiacciaio  
di Giorgio Inaudi  
 
Nei giorni più caldi dell’estate, vicino al bivio per la 
borgata Cornetti, che i Balmesi chiamano Ponte 
delle Canove, si può osservare un curioso 
fenomeno. Le acque del torrente Paschiet, che in 
questo punto si versano in quelle dello Stura, 
sono limpidissime e quasi scure, per il colore delle 
pietre del fondo, mentre quelle del torrente più 
grande sono torbide e biancastre e per qualche 
metro i due corsi d’acqua sembrano confluire 
senza mescolarsi. Lo Stura, infatti, trascina una 
grande quantità di sottile limo glaciale, strappato 
ai ghiacciai che ancora occupano ampie zone di 
alta quota alla testata della valle, mentre le acque 
del torrente Paschièt sono sorgive e quindi 
purissime. Eppure ci fu un tempo, non molto 
lontano, in cui un ghiacciaio, pur piccolo, si 
trovava anche in questo vallone. 
“La rovina di Servìn si muove, il tempo vuol 
cangiare”. Così dicevano i Balmesi che abitavano 
nella frazione Cornetti quando sentivano il sordo 
boato provocato dai massi che rotolavano dalla 
morena del piccolo ghiacciaio di Servìn, che si 
trovava proprio sopra la loro piccola borgata. Era 
segno che era arrivato il vento marino, quello che 
noi oggi chiamiamo foehn, e il ghiaccio allentava 
la sua presa sulle rocce imprigionate nelle sue 
fenditure, nelle quali incominciava a scorrere 
l’acqua di fusione. Il ghiacciaio funzionava un po’ 
come il barometro della borgata. Nel 1904, 
quando Filippo Vallino annotava questo fatto nel 
volume che il Club Alpino Italiano dedicava alle 
Valli di Lanzo, il fenomeno stava già 
scomparendo, con la progressiva diminuzione del 
ghiacciaio che, già allora, si stava 
progressivamente ritirando dalla morena frontale, 
posta proprio sul bordo di un gradino roccioso sul 
versante nord delle punte Barale e Servìn.  
Era l’unico ghiacciaio che si trovava su una 
catena laterale delle Valli di Lanzo, annidato in un 
piccolo circo dove arrivano raramente i raggi del 
sole e dove le precipitazioni piovose e nevose 
sono particolarmente abbondanti. Il massiccio 
Servìn e Ovarda, che supera in vari punti i tremila 
metri, è uno dei luoghi delle Alpi in cui l’alta 
montagna sorge più improvvisamente dalla 

pianura, distante soltanto pochi chilometri in linea 
d’aria. Per questo, soprattutto in primavera, le 
masse di aria umida che si levano dalla valle del 
Po si scontrano con gli strati più freddi delle vette, 
dove ancora permane lo strato di neve 
dell’inverno, e si condensano in cadute di neve 
che talvolta si contano a metri. Per via di questo 
microclima esisteva un ghiacciaio ad una quota 
(2600-2800 metri) relativamente modesta.  
Nell’estate 2005 il ghiacciaio è avviato a prossima 
estinzione. Dopo essersi rannicchiato sempre più 
contro la parete si è infine diviso in tre tronconi, di 
cui i due brandelli esterni sono rimasti aggrappati 
alle rocce, mentre quello centrale si è staccato ed 
è crollato a valle, fino ad accumularsi in un 
ammasso di blocchi che assomiglia ad una 
seraccata. Dove si stendeva il ghiacciaio si trova 
ora un levigato letto di roccia, fino ad una linea di 
blocchi, che segna un inizio di morena formatasi 
negli anni Settanta, quando vi fu una serie di 
inverni molto nevosi e il ghiacciaio ebbe una 
piccola fase di espansione. 
In realtà i ghiacciai erano addirittura due, uno tra 
le punte Autour e Servìn e l’altro tra la punta 
Servìn e la punta Barale. Anche i nomi di queste 
vette meritano qualche parola, perché qui si 
cimentarono i pionieri dell’alpinismo torinese. La 
punta Barale, sottile lama di roccia che presenta i 
punti più scabrosi dell’intera cresta, prende nome 
dal Leopoldo Barale, che fu tra i primi esploratori 
delle cime delle nostre valli. L’Autour e il Servìn 
sono nomi indigeni, dove il primo è una 
deformazione di La Tour, la torre, mentre il 
secondo è in realtà il nome che i Balmesi danno a 
tutto il grande vallone e significa luogo selvaggio e 
incolto. È la stessa etimologia del “più nobile 
scoglio d’Europa”, il Cervino, che non ha niente a 
che fare con i cervi e anch’esso era, in origine, il 
nome che i valligiani della Valtournanche davano 
non alla vetta, ma ai pascoli sottostanti. Per una 
curiosa coincidenza, che trova la sua spiegazione 
nelle comuni origini francoprovenzali, i Valdostani 
chiamavano il Cervino “Gran Becca” e i Balmesi 
chiamavano “Bec Grant” il Servìn. 
Visto che siamo in tema di toponomastica, 
diciamo pure che anche il termine di vedretta 
appare improbabile nelle Valli di Lanzo e in 
genere nelle Alpi occidentali. È infatti il nome che i 
Trentini danno ai piccoli ghiacciai sospesi sulle 
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pareti delle Dolomiti, quasi lastre di vetro che 
riflettono la luce del sole. Probabilmente fu un 
cartografo di quelle parti che battezzò così i due 
ghiacciai di Servin, mentre i Balmesi hanno 
sempre usato nel loro patois il nome generico di 
guiassìa. 
Basta guardare una carta topografica, o 
semplicemente alzare gli occhi dalla piazza di 
Balme, per capire che in un remoto passato il 
ghiacciaio doveva occupare tutto il grandioso 
anfiteatro detto appunto di Servìn, che 
rappresenta da solo quasi la metà di tutto il 
territorio del comune. Una grande area oggi del 
tutto improduttiva e quasi inaccessibile a causa 
della fitta vegetazione che ha inghiottito le 
mulattiere che salivano dal basso. La colpa è 
soprattutto dell’ontano verde, che i valligiani 
chiamano dròsess, che predilige i valloni umidi e 
ripidi e si sviluppa in orizzontale, piegato dal peso 
della neve, fino a costituire un ostacolo quasi 
insormontabile. Un legno in altri tempi prezioso, 
perché emana molto calore e brucia senza fumo, 
ricercato un tempo per fare carbone di legna e 
anche per confezionare la polvere da sparo, ma 
ora del tutto negletto. 
Eppure ci fu un tempo, ormai remoto, in cui 
queste cose erano alla base dell’economia 
valligiana, grazie soprattutto alle miniere di pirite 
ferrosa che venivano sfruttate in molti luoghi delle 
valli di Lanzo ed anche qui, nel vallone di Servìn. 
Le miniere, anzi il giacimento, dal momento che si 
trattava di una cava a cielo aperto, erano proprio 
alla base della parete nord della punta Servìn. 
Furono sfruttate per lungo tempo, anche se non vi 
sono documenti sicuri, forse dal basso medioevo, 
probabilmente fino al XVII secolo, quando il 
ghiacciaio venne forse a coprire il giacimento o, 
più probabilmente, venne a mancare il 
combustibile per alimentare le forge. Di questa 
epopea di minatori, che contribuì anche al 
popolamento delle valli, richiamando mano 
d’opera specializzata dalla Valsesia e dal 
Bergamasco, rimane una testimonianza nella 
borgata sottostante il vallone, che si chiama Li 
Fré, cioè i fabbri, e nell’esistenza, a quote molto 
elevate, di mulattiere pavimentate con grandi 
lastre di pietra, che permettevano alle slitte di 
attraversare, anche senza neve, le distese di 
morena e di pietraia. Poi anche sulle miniere 
scese il sipario del tempo e rimase soltanto la 
pastorizia. 
Fino agli anni del secondo dopoguerra, decine di 
alpeggi sorgevano nel vallone, ora in gran parte 
diroccati. Diverse famiglie vi trascorrevano l’estate 
con le loro mandrie, cercando di migliorare i magri 
pascoli raccogliendo le pietre ed estirpando 
rododendri e ginepri.  
Ma poi i vecchi margari morirono uno dopo l’altro 
e nessuno ne prese il posto. L’ultimo di loro, detto 

Mini Preda, ancora oggi ricordato per ll suo vigore 
fisico e la sua determinazione (si diceva che 
avesse abbattuto un mulo con un pugno!), riunì 
tutta la proprietà, ma fu soltanto per pochi anni. 
Dopo di lui subentrò un altro proprietario, uno di 
città, che cercò di valorizzare turisticamente il 
vallone, ma dovette rinunciare per l’assoluta 
mancanza di vie di accesso e per gli investimenti 
giganteschi che sarebbe stato necessario 
prevedere. Per lo stesso motivo rimasero sulla 
carta i mirabolanti progetti di una grandiosa 
stazione sciistica che avrebbe sfruttato i campi di 
neve che stendono sotto il ghiacciaio. Nelle 
osterie del paese (e non solo) qualcuno 
favoleggiava di ricchissimi imprenditori, anche 
stranieri, pronti a investire cifre da capogiro in 
progetti cha avrebbero cambiato il volto della 
valle. Sono leggende valligiane che ogni tanto 
circolano dalle nostre parti. Naturalmente non se 
ne fece nulla e forse fu meglio così. 
Ad un certo punto, siamo nei primi anni del nuovo 
millennio, appare su internet un’offerta 
straordinaria, per una manciata di soldi è in 
vendita tutto il vallone, (tutto compreso, direbbe 
un agente di viaggi), alpeggi, boschi, cascate, 
camosci e ghiacciai. Un giornalista tedesco si 
incuriosisce e viene a fare alcune interviste. Per 
qualche giorno le luci si accendono sul vallone di 
Servìn, ma nessun acquirente si fa avanti e subito 
torna a calare il silenzio. 
Ora è tutto un deserto e soltanto qualche 
coraggioso valligiano attaccato alla tradizione vi 
conduce ancora una mandria di manze, che vi 
restano allo stato brado per tutta le breve estate 
delle alte quote. Proprio sotto il ghiacciaio vi è la 
lunga rupe detta Ròtchi d’l’òumbra, la roccia 
dell’ombra, che segna l’avanzare della stagione 
quando, nei pomeriggi di fine agosto, una lunga 
ombra incomincia a disegnarsi alla sua base, 
indicando che è tempo di scendere a valle, prima 
che cada la prima neve. 
Sono i giorni in cui conviene prepararsi all’inverno, 
il grande freddo che piomba improvviso a irrigidire 
uomini, animali e cose. E allora, sempre al Ponte 
delle Canove, si potrà vedere un altro curioso 
spettacolo. Le acque del torrente Paschièt, gelide 
perché ormai assai lontane dalle sorgenti, 
scorrono sussurrando sotto una pesante corazza 
di ghiaccio, presto sepolta sotto il manto di neve, 
mentre quelle dello Stura, provenienti dalla falda 
sotterranea del Pian della Mussa, sono 
relativamente calde, sgombre di ghiacci e 
sembrano talvolta fumare, per l’evaporazione 
nella gelida aria invernale.  
Lassù, il grande anfiteatro di Servin sembra 
luccicare come uno specchio nelle brevi ore di 
sole e appena si distingue la traccia di uno 
sciatore alpinista che sale lentamente con le sue 
pelli di foca. 
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Mondronesi nel Novecento  
di Ariela Robetto 

 

Essendo una “ragazza del secolo scorso” ebbi la 

fortuna di trascorrere a Mondrone le vacanze 

estive negli anni Cinquanta e Sessanta del 

Novecento. Al tempo si diceva “passare la 

villeggiatura” ed i nostri orizzonti erano 

naturalmente prossimi ai paesi di provenienza 

nel Torinese, i più fortunati si spingevano sino al 

mare della Liguria. Niente a che vedere con i 

viaggi odierni, quando il mondo sembra sempre 

troppo piccolo per le velleità di ciascuno ed una 

frenesia esotica sospinge lontano, sempre più 

lontano: si conoscono mari estremi, deserti e 

resorts di lusso, ma non si incontrano più le 

persone, non si stringono più amicizie destinate 

a durare una vita e, giunti ad una certa età, non 

si ha la possibilità di evocare, con dolce 

nostalgia, figure scomparse, lontane nel tempo. 

In questo scritto desidero ricordare alcuni tra i 

mondronesi che conobbi in quegli anni: chiedo 

venia se quanto in me resta di quel periodo può 

divergere, in parte, da quella che fu la realtà, 

cosa che normalmente capita con i ricordi, ma, 

ancor più, la discordanza può essere accentuata 

dal fatto che io vidi le persone di cui parlerò 

con gli occhi dell’infanzia, prima, e 

dell’adolescenza, poi; le memorie, legate a 

questi momenti della vita, sono sempre prossime 

al mito ed appartengono all’età dell’oro di 

ciascuno. 

La prima figura ad apparire sulla scena è quella 

di Toni Droetto che tutta la mia famiglia 

chiamava “pari Droet”, un anziano uomo 

all’incirca coetaneo del mio nonno. Quando, dal 

mese di maggio, iniziavamo a trascorrere la fine 

della settimana a Mondrone, appena giunti, il 

sabato pomeriggio, salivamo ai Sart, nella sua 

muanda per acquistare il latte. Salire ai Sart 

era una festa: ancora ricordo il profumo dei 

tronchi di larice scortecciati sullo slargo 

all’imbocco del sentiero, presso il ponte sul rio 

Cevrè, il blu delle genziane a punteggiare il 

pascolo che si apriva, improvviso, all’uscita dal 

bosco. Pari Droet ci accoglieva, basso di 

statura, minuto, imbozzolato in pantaloni di 

velluto e maglie di ruvida lana di pecora 

all’interno della baita dove si spandeva il buon 

odore caldo delle vacche e v’era sempre una 

fetta di polenta sul davanzale della finestrella. 

A Mondrone restavano il figlio Titta con la 

moglie Bina e le tre bambine. In estate erano 

continuamente al lavoro, senza tregua. Tanti, 

tanti anni dopo, furono Titta e Bina ad 

accogliermi nella cucina scura, accanto alla 

stufa, per raccontarmi, durante lunghi 

pomeriggi invernali, molte storie di masche, di 

fisica e di vita vera, ad indicarmi luoghi 

sconosciuti, non segnati sulle carte, in cui 

avvennero strani accadimenti: un patrimonio 

impagabile di tradizioni e di sapienza 

montanara. 

Rivedo poi Caroulin-a, Jeta, Lussiòta, all’interno 
della chiesa, sedute al loro posto, sempre lo 

stesso, biascicare rosari senza curarsi della 

celebrazione; nel primo banco le due magistre 
che in vecchiaia coabitavano nella casa presso il 

torrente con lunghe file di nasturzi aranciati 

avviluppati alla staccionata di legno. Mi sembra 

ancora di cogliere l’odore acre e speziato del 

tabacco da fiuto che molte tra loro usavano 

abitualmente estraendone con due dita una 

“presa” dalla scatolina conservata nella tasca 

del grembiule con il fazzoletto e la corona del 

rosario. Erano tutte piccole di statura e avvolte 

di nero dalla testa ai piedi, come un baco nel 

bozzolo, un foulard ricopriva il loro capo; 

solamente le magistre non lo usavano, ma 

indossavano la couèfa, segno forse di 

un’avvenuta emancipazione. 

Ed è Carolina, Caroulin-a dij gat, a presentarsi, 
innanzi a tutte, un viso di terracotta screpolato 

da rughe profonde, un corpo informe nello scuro 

degli abiti invasi dalle pulci degli innumerevoli 

gatti, unica sua compagnia. La conobbi già molto 

anziana, in odore ‘d mascrògni, malgrado la sua 

assidua presenza a rosari, messe e benedizioni. 

Gli adulti, però, la ricordavano com’era nei primi 

anni Trenta, astuta e briosa, sempre pronta ad 

escogitare espedienti per mettere insieme il 

pranzo con la cena. Raccontava ai compaesani di 

conoscere lou Prinsi (Umberto di Savoia) il quale 

veniva spesso a trovarla; ella poteva mettere 

una parola buona per una pensioncina, 

un’esenzione, un posto da serventa o da 

facchino presso gli sgnouri di Torino... in cambio 

si accontentava di un piccolo presente, un 

coniglio, un pollo, mezza dozzina di uova...Così, 

buggerando ora uno, ora l’altro, sbarcava il 

lunario. Riuscì addirittura ad ottenere un 

capretto dall’ultimo sindaco di Mondrone, Angel, 
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Angelo Solero, promettendogli contributi per 

apportare migliorie al paese. Il primo cittadino 

aveva chiaramente compreso i trucchetti della 

donna, ma finse di crederle per offrire un aiuto. 

Affinché i suoi incontri con il principe 

avvenissero in segretezza, lontano da occhi 

indiscreti, ella raccontava che avevano luogo in 

Baudé, lungo la vecchia strada per Martassina, 

là dove stillava una piccola sorgente dalla 

roccia; in paese tutti temevano quel luogo, 

punto di ritrovo delle peggiori masche e nessuno 

osò mai avventurarsi per controllare la 

veridicità dei racconti di Carolina. Il sindaco, 

ridendo bonariamente, le domandò come 

arrivasse il reale ospite fino a Mondrone; ella 

rispose che vi giungeva an vitura, ma quando 

Angel le obiettò che non aveva sentito il rumore 

dell’auto, tranquillamente rispose “Ah, quieùl ou 
l’avìt gnint lou moutour par gnint fasse sìntri!” 
Caroulin-a morì a metà degli anni Sessanta, nel 

mese di luglio: c’eravamo tutti al suo funerale, 

mondronesi e villeggianti. Vi era pure Mini 
Coudèra, un viso scuro da pastore andino, 

scolpito con l’accetta, ed una voce da basso, 

profonda e cavernosa. Cantava le messe, i 

vespri, i funerali, i rosari per i morti, quindici 

misteri per centocinquanta avemaria… Quel 

giorno, dall’alto della cantoria, intonò l’ufficio 

dei defunti.  Un “Dies irae” terribile. La sua 
voce di tuono rimbombò per tutto l’edificio: 

dies illa tremenda… dum veneris iudicare 
saecula per igne… 
Ci sentivamo già tutti “ad portam Inferi”, 
atterriti nell’imminenza del giudizio finale! 

I ragazzi grandi ricordavano ancora Nin dou 
cunij che mandava i bambini alla censa a 

comprarle il tabacco da fiuto Santa Giustina e 

poi, dopo averli messi tutti in fila, ne infilava un 

pizzico nelle narici di ognuno come ricompensa 

per il servizio. In quei tempi le signore 

mondronesi si erano già un poco raffinate, ma, 

in precedenza, quasi tutte fumavano il toscano 

lavorando come uomini, il capo nascosto sotto un 

cappellaccio nero. 

Nell’odore e nel fumo del sigaro si materializza, 

avvolto nella tonaca nera, don Nicola Gerard, 

vecchio prete dal rude volto di montanaro, 

inselvatichito da sopracciglia cispose, tanto 

amante della filosofia e delle belle lettere, 

quanto poco propenso alla cura d’anime ed 

all’evangelizzazione. Una voce nasale con un 

accentuato rotacismo nella pronunzia, acquisito 

probabilmente nei venticinque anni di missione 

fra gli emigrati italiani in Francia, o, forse, 

semplicemente accento della natìa Mentoulles, 

uomo scettico e disincantato, infarciva le sue 

omelie con lezioni di filosofia classica: Platone, 

Socrate e Aristotele erano da lui citati assai 

più frequentemente di Gesù e degli apostoli. 

Sfogava la sua passione allorché la chiesa era 

affollata di villeggianti: non so cosa raccontasse 

durante il periodo invernale, quando il suo 

gregge si riduceva ad uno sparuto gruppo di 

anime. Non manifestava alcuna propensione per 

l’apostolato: la sera, mentre poche vecchie 

rispondevano con una cantilena sonnacchiosa al 

rosario della magistra Solero, egli passeggiava 

sulla piazza antistante la chiesa fumando 

l’amato sigaro; di tanto in tanto si avvicinava al 

portale per capire a quale punto fossero e, 

solamente alle ultime litanie, si avviava in 

sacrestia onde prepararsi per la benedizione. La 

sua vita scorreva fra il gioco delle bocce, dei 

tarocchi e le lunghe passeggiate assaporando il 

suo toscano. Quando giocava, pare barasse 

volentieri, pur di vincere. Allorché qualche suo 

compagno di gioco, rosso in viso per la rabbia, 

glielo faceva notare, infilando nel discorso un 

“fauss” sibilato fra i denti, don Gerard, 

fingendosi sdegnato, lo ammoniva –Coma ‘t 
permette ‘d bestemié davanti al to prévòst?- e 
lo zittiva ogni volta. 

Era benvoluto dai mondronesi perché non 

insisteva per salvare loro l’anima e non chiedeva 

soldi; non gli affibbiarono nemmeno “fisiche” 

contro ragazze e donne sposate: non era uomo 

del libro, lo sentivano come un loro simile. Unico 

pettegolezzo nei suoi confronti, forse, 

riguardava quell’anziana perpetua che aveva 

portato con sé dalla Val Chisone e che tutti, 

ammiccando, chiamavano “la fumèla dou prévi”, 
ma non era  considerato peccato grave. 

Dai filamenti bui della memoria ecco poi 

avanzare, insieme alla sua Jeta, Pancras 
Castagneri, un vero idolo pastorale con la sua 

barba bianca che un vezzo giovanile gli faceva 

acconciare ogni giorno in foggia diversa: 

essendo tagliata più corta nella parte anteriore, 

a volte veniva esibita completamente ed era 

folta, ricadente sul petto; in altre occasioni la 

parte posteriore rimaneva nascosta all’interno 

della camicia per cui si presentava corta e rada; 
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altre volte ancora (massimo della vanità 

creativa) essa veniva stretta in treccine (un 

“rasta” ante litteram) che conferivano al suo 

viso l’espressione arguta di uno spirito folletto. 

Uomo di poche parole, soppesava in lunghi 

silenzi i suoi pensieri prima di esprimerli; i suoi 

discorsi, brevi e stringati, erano esposti con 

pacatezza, con largo uso di metafore, la voce 

calma e ferma, le mani, segnate dal lavoro e 

dalla vecchiaia, sempre composte lungo i fianchi. 

Dedicarono una serie di cartoline a Pancras: 
stretto nella maij dou bort, sullo sfondo delle 

sue montagne, si presenta come un autentico 

vecchio patriarca. Egli non è più con noi da 

tantissimi anni, ma la sua cartolina continua ad 

essere esposta nei ristoranti della valle. Come 

tutti i personaggi leggendari, Pancras non può 
morire. 

Ed ecco ancora affacciarsi al ricordo, Minòtu 
Solero, montanaro fine, colto e gentile che io, 

bambina, amavo particolarmente per il suo 

aspetto fisico: era, infatti, piccolino, con un viso 

sempre sorridente, il capo calvo contornato da 

un’aureola di capelli bianchissimi. Per me era la 

classica figura dell’uomo dei palloncini così come 

veniva rappresentata sul Corriere dei Piccoli.  

Minòtu era fratello di Oreste che aveva 

sposato Neta dell’emporio. Neta fu una figura 
mitica della Mondrone di quegli anni. Donna 

bellissima, occhi azzurri, capelli che un tempo 

erano stati biondi raccolti sulla nuca, lineamenti 

signorili, distinti, raffinati, era la regina 

dell’emporio alpino. Io adoravo quel luogo, un 

negozietto piccolissimo, privo di eleganza, in cui 

potevi però trovare qualsiasi cosa: Neta con 

disinvoltura estraeva dai recessi più reconditi la 

merce richiesta con il suo sorriso e la sua innata 

gentilezza. Intendiamoci: era una donna severa, 

volitiva, autorevole, quale solo può essere una 

madre che ha cresciuto ben otto figli. Mi 

colpiva soprattutto il suo atteggiamento, 

quando arrivava per i rifornimenti l’autocarro 

dell’ortofrutta; Neta usciva sulla strada, 

guardava con occhiata rapida, ma attentissima, 

la merce, poi, con estrema risolutezza, indicava 

con ampi gesti delle braccia, le cassette che 

intendeva acquistare: le sue movenze erano 

determinate, sicure, un direttore d’orchestra 

alle prese con una sinfonia di Mozart. 

 

Sono tante, troppe le figure che ancora 

s’affollano alla mente: Silvio e sua moglie Tina 

che, dalla perizia delle mani, faceva fiorire 

genziane ed edelweiss sui bordi rossi delle 

maglie di lana; Felicina, la postina, e suo marito 

Giouanin; Luigina dell’Albergo Regina la quale 

fingeva di non accorgersi che il figlio Dino, 

nostro coetaneo, sottraeva i gettoni del juke-

box consentendoci così di ascoltare 

gratuitamente le canzoni dei Beatles e ballare 

nel vecchio salone ormai in disuso; monsù 
Giovanni, fratello di Monsignor Silvio Solero, 

persona fine e gentile: trascorrevano ore lui e 

mio padre a chiacchierare sulla panchina posta 

nella curva, all’imbocco del sentiero per la 

Gorgia, e non ho mai saputo cosa si 

raccontassero… 

Una figura desidero, infine, ancora ricordare 

con tanto affetto: quella di Linu  mancato 

troppo presto e da poco tempo. 

Per me Linu è sempre stato “il gemellino del 

Lajet” in quanto egli e la sorella Maria Piera 

erano gemelli, ma non si rassomigliavano e per 

me, bambina, questa era un’incomprensibile 

anomalia. Li ricordo piccolini alla muanda del 

Lajet dove io li vedevo allorché salivo in 

passeggiata alle miniere con mio padre ed i miei 

cugini. 

Linu, divenuto uomo modesto, schivo, 

timidissimo, fu un vero sapiente della montagna: 

possedeva grandi abilità che non ha mai voluto 

mettere in mostra, quale l’arte della fotografia, 

l’abilità nella lavorazione del legno e una 

grandissima conoscenza della sua terra, 

esperienza filtrata dal sentimento, arricchita 

con il cuore, da vero poeta della montagna. 

Conservo alcuni suoi manufatti che acquistai ad 

uno dei mercatini di Mondrone: li guardo spesso 

con nostalgia, soprattutto quella piccola mucca 

in legno di nocciolo che tutti i giovani pastorelli 

imparavano ad intagliare e che costituiva uno 

dei pochi giocattoli loro concessi.  

Ora Linu, insieme a tutte le figure che ho 

ricordato, riposa nel piccolissimo cimitero posto 

nei prati fra la chiesa e la Stura, vegliato dal 

Bech dou Faussèt, dall’Uja, dalla Carlera…fedeli 

compagni di un’intera vita.  

 

 
 

 



BARMES NEWS n.40 

 

 9

I Savoia nella Valle d’Ala 
di Claudio Santacroce 

 
Le Valli di Lanzo furono tra i primi possessi di 
Casa Savoia al di qua delle Alpi e per tale motivo 
vennero in seguito dette Terra vetus (terra 
vecchia). 
Una prima volta le Valli passarono sotto l’autorità 
di Casa Savoia quando Oddone di Savoia, figlio e 
successore di Umberto Biancamano, sposò verso il 
1046 Adelaide che nel 1035 aveva ereditato dal 
padre Olderico Manfredi l’autorità su un vasto 
territorio comprendente anche la Valle di Mathi 
(Vallis Amathegis), corrispondente all’incirca alle 
attuali Valli di Lanzo. Dopo la morte (1091) di 
Adelaide (1091) e fino alla metà del 1200, non vi 
sono certezze sul fatto che i Savoia avessero 
qualche effettiva autorità sulle Valli.  
Ritornarono ai Savoia nel 1305 quando 
Margherita, figlia del conte Amedeo V di Savoia, 
alla morte del marito Giovanni di Monferrato 
ebbe in usufrutto, le castellanie di Lanzo, Ciriè e 
Caselle, delle quali aveva anche la giurisdizione e 
il governo, affidato in gran parte al padre. La 
marchesa Margherita è nota per la concessione ai 
lanzesi degli Statuti, una serie di libertà e 
franchigie molto avanzate per l’epoca, che furono 
confermati nel 1351 dal nipote ed erede Amedeo 
VI, il Conte Verde.  
Antichissime furono dunque le origini 
dell’autorità dei Savoia sulle Valli di Lanzo, 
mentre assai più recente vi fu la loro personale 
presenza. Le Valli di Lanzo infatti, prive di valichi 
alpini facilmente transitabili, restarono sempre 
piuttosto isolate e non toccate da grandi 
avvenimenti. 
Con il trasferimento della capitale da Chambery a 
Torino (1563) voluto da Emanuele Filiberto, le 
Valli di Lanzo si trovarono vicine al centro del 
ducato e quindi più facilmente raggiungibili dai 
duchi sabaudi e divennero i luoghi preferiti per 
l’esercizio della caccia, in particolare per quella 
delle “bestie nere”, ossia orsi e cinghiali. Per 
quanto riguarda la Valle d’Ala, risulta che 
Emanuele Filiberto si recò a caccia nel 1574 ad Ala 
e Vittorio Amedeo II fu nel 1686 fin sopra Balme.  
Nell’800 le Valli di Lanzo divennero meta turistica 
per la nobiltà torinese e anche per molti membri 
di Casa Savoia, come il duca Ferdinando di 
Genova che fu a Molette di Balme.   
Nel ‘900 varie furono le visite private e i 
soggiorni. La regina Margherita fu nel 1902 e poi 
il 10 luglio 1922 al Pian della Mussa. All’ Albergo 
Belvedere a Balme soggiornarono: nel 1921 il re 
Vittorio Emanuele III, con la regina Elena e le 
figlie, per la caccia al camoscio; il 7 gennaio 1927 
Filiberto duca di Pistoia, la principessa Maria 

Adelaide, la principessa Bona Margherita col 
marito principe Conrad di Baviera per una gita 
sciistica al Pian della Mussa; la duchessa d’Aosta 
Elena di Francia. Al Grand Hôtel di Ala 
villeggiarono: nel luglio 1923 Tommaso duca di 
Genova con la moglie Isabella di Baviera e i figli 
Filiberto duca di Pistoia, Adalberto duca di 
Bergamo, Bona Margherita; nel 1931 Luigi 
Amedeo duca degli Abruzzi si recò ad ammirare 
la Gorgia di Mondrone ed a visitare il Santuario di 
Martassina; fu poi ancora ad Ala nell’agosto 1932. 
Infine visitò più volte le Valli di Lanzo S.A.R. 
Umberto di Savoia Principe di Piemonte, erede al 
trono, in particolare negli anni (1925-1931) in cui 
risiedette a Torino. In tale periodo il Principe si 
recò in quasi tutti i comuni delle valli per i più 
svariati motivi: campi militari del 92° Reggimento 
Basilicata di cui era colonello comandante, 
inaugurazioni, manifestazioni patriottiche, visite a 
collegi, asili, colonie, ospizi, industrie, campi 
ginnici, sempre accolto con entusiasmo e 
ammirazione dalle popolazioni locali e dai 
villeggianti, da ragazze in costume valligiano, 
dalle autorità in pompa magna. Il Principe di 
Piemonte fu in Val d’Ala: 2 dicembre 1926, Balme, 
visita privata; 2-3 agosto 1930, Mondrone, a villa 
Levi accolto da mons. Silvio Solero; 11 agosto 
1930, Pian della Mussa, visita alla colonia del cav. 
Vittorio Sigismondi; 8 agosto 1931, Pian della 
Mussa, visita al campo estivo della M.V.S.N. 
Coorte Universitaria “Principe di Piemonte”; 23 
agosto 1931, Ala, visita al campo estivo della 
Scuola Allievi Ufficiali di Moncalieri. 

 
Il cacciator di camosci  

Tratto da “Le Valli di Lanzo – bozzetti e leggende 
di Maria Savj-Lopez (1886) Ristampato nel 1974 
 
Par che intorno al 1700 piacesse al diavolo di 
far l’alpinista; ora le fate ballano ancora a 
Piansoletti in mezzo alle rupi o sotto i faggi 
enormi e le betulle, mentre il capo stregone 
suona una musica dalle battute frementi, 
appassionate; ma par che il diavolo abbia 
mutato costume ed i cacciatori, le guide e gli 
alpinisti non l’incontrano mai sulle 
montagne; non così avvenne a Battista 
Bogiatti di Balme, valorroso cacciator di 
camosci. 
Egli scendeva dall’alp Solero verso il Pian 
della Mussa ed era solo sulla montagna. 
Annottava, dal vallone ove corre la Stura 
saliva in fumo leggiero la nebbia, ed egli 
pensando ad una sola tra le bellissime 
fanciulle di Balme, tornata forse a quell’ora 
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nella casa paterna col fascio dell’erba sul 
capo, affrettava il passo per via come 
impaziente di rivedere i tetti bruni ed il 
campanile del suo borgo natìo, né pensava 
alla caccia, quando gli avvenne di vedere 
sopra un erto sentiero, un camoscio immobile 
che pareva intento a guardarlo. Egli si fermò 
stupito perché il vento soffiava verso il 
camoscio portando al suo fino odorato 
l’avviso della presenza di un uomo, e la 
strana bestia non si moveva, anzi pareva che 
guardasse il cacciatore come a schernirlo. 
Indispettito perché era senza fucile, Battista si 
fermò anch’egli per veder meglio il camoscio, 
finché adirato, nell’impossibilità di atterrarlo 
con una fucilata, prese un sasso e lo scagliò 
con violenza nella sua direzione sperando di 
ferirlo, ma il camoscio vide l’atto e non si 
mosse. 
Dopo un momento Battista sorrise pensando 
a quell’ira inutile e continuò ad andare per la 
sua via, ma dopo di aver fatto alcuni passi 
rivide il camoscio a poca distanza sopra 
un’alta rupe, immobile di nuovo come  a 
sfidarlo, ed un’ira più violenta ancora lo 
vinse; ma non raccolse altri sassi per gittarli, 
decise invece di trovarsi all’alba del giorno 
seguente ad aspettarlo, e s’allietò al pensiero 
di mandargli una palla nel petto. 
La leggenda non narra se in quell’istessa sera 
Battista partì da Balme col fucile in ispalla o 
colla lanterna accesa, per trovarsi già pronto 
alla caccia nella prima luce dell’alba; o se nel 
mattino seguente che era di domenica, prima 
che sorgesse il sole, egli andasse con passo 
affrettato dalla propria casa al Piano della 
Mussa; la vecchia novella, conosciuta nella 
valle fino a Ceres, dice solo ch’egli ritrovò nel 
mattino della domenica il camoscio beffardo 
già visto nella sera precedente, e che lo 
riconobbe subito, non essendovi altra bestia 
della sua specie che avesse il costume di 
aspettare i cacciatori, e di guardarli con certi 
occhi che visti anche da lontano sembravano 
di fuoco. 
Battista scorgendolo immobile così, rise di 
cuore ed abbassando il fucile lo prese di mira 
e sparò. Egli era il miglior cacciatore della 
valle, e non mai eragli avvenuto di fallire il 
colpo diretto contro i camosci a quella 
distanza, ma fu meravigliato assai vedendo 
subito la strana bestia sopra un’altra roccia, 

ed a quanto pareva non ferita, ma sempre 
intenta a guardarlo cogli stessi occhi accesi. 
Il cacciatore era un onesto alpigiano, ma 
pronto all’ira e gittò all’aria una maledizione 
alla quale parve che rispondesse una risata 
sonora, ed e gli acceso maggiormente di 
sdegno tirò un secondo colpo, ma il camoscio 
non cadde; invece si volse fuggendo con 
rapidità vertiginosa, e Battista che perdeva 
ogni lume di ragione cominciò ad inseguirlo 
di rupe in rupe; laceravasi le mani contro le 
punte acute dei sassi, dimenticava la solita 
prudenza, ed ora attaccandosi per salire 
ancora ai cespugli di rododendri, ora 
strisciando all’orlo di precipizi sulle bizzarre 
foglie delle felci, o saltando da macigno a 
macigno, non guardava altro che l’agile 
bestia. 
Per un momento solo riuscì a Battista di 
riordinare alquanto i suoi pensieri e ricordò 
che doveva in quel giorno sentir la Messa, 
par che non avesse l’orologio e guardò 
intorno per conoscere l’ora: il sole irradiava 
appena le alte cime, egli aveva ancora il 
tempo di uccidere quella bestia, perché in 
Balme l’ultima messa dicevasi alle dieci, e 
potrebbe tornare in tempo per adempiere al 
suo dovere di buon cristiano. Essendo più 
tranquillo a questo riguardo, ricominciò la 
cora affannosa dietro il camoscio, che si era 
per un momento solo fermato come a sfidarlo 
ancora, prima ch’egli ritentasse la prova, e 
per un caso strano del delirio che mettevagli 
lo scompiglio nel cervello, egli non pensava 
più al fucile per ucciderlo; voleva afferrarlo 
colle mani, stringerlo, dilaniarlo e mentre 
fosse ancora caldo e palpitante aprirgli 
un’arteria e suggerne il sangue. 
Intanto le ore passavano. Il cacciatore ed il 
camoscia erano giunti alla superficie liscia dei 
ghiacciai e Battista andava sempre innanzi 
ora scivolando, ora correndo vicino ai 
paurosi crepacci, senza aver coscienza del 
pericolo, finché il camoscio si fermò come se 
fosse impaurito alla vista di un precipizio e 
non potesse superarlo con un salto; Battista si 
fermò anch’egli, e rinunziando al pazzo 
desiderio di prenderlo vivo ricaricò il fucile, 
sparò, quasi a caso perché la sua ragione era 
sempre come smarrita, e dopo il colpo un 
grido di gioia risonò per la montagna; il 
camoscio era finalmente caduto ed intorno 
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alla sua pelle fulva il sangue correva sul 
ghiaccio. 
Come inebriato dalla gioia intensa per quella 
vittoria, Battista corse accanto al suo nemico 
atterrato e cominciò a suggerne il sangue, 
finché appagato nel suo desiderio di 
vendetta, rinvigorito dal calore di quel 
sangue, prese sulle spalle il camoscio ed 
esperto come era della montagna scelse la via 
più breve per discendere subito al Pian della 
Mussa; ma era inutile affrettare il passo, il 
sole splendeva in alto irradiando i ghiacciai 
ed il Piano: a quell’ora l’ultima Messa era 
stata detta da un pezzo in Balme.  
Umiliato assai perché erasi lasciato sedurre 
dalla sua febbrile passione per la caccia, 
eppur lieto di aver finalmente  vinto il suo 
nemico, Battista camminava con passo 
rapido, ma per un caso strano il peso del 
camoscio, lieve in sul principio, cresceva 
sempre; pareva che  a poco a poco le carni 
tiepide ancora divenissero di piombo, ed il 
cacciatore si chinava sotto il peso, poggiavasi 
al fucile nella discesa, affranto come se non 
potesse reggere più alla fatica, ed il sudore gli 
scendeva senza posa sul volto. Finalmente 
non potendo resistere più e giunto vicino ai 
fiori del Pian della Mussa, gittò il camoscio 
sopra una piccola catasta  di tronchi di larici e 
disse con ira: “Sei pesante come il diavolo!” 
In quel momento avvenne un caso 
meraviglioso, gli occhi spenti del camoscio si 
riaccesero con nuovo splendore, le sue corna 
divennero fiammeggianti, e sollevando la 
testa quella bestia d’inferno disse al 
cacciatore atterrito: “Hai ragione, perché sono 
realmente il diavolo. Tu mi hai portato, ora 
tocca a me a portarti via”. 
Battista aveva dimenticato il suo dovere non 
essendo tornato a Balme per assistere alla 
Messa e ne fu amaramente pentito, vedendosi 
in balìa del diavolo, ma egli era devoto 
fervente di San Giorgio ed in un attimo, 
prima ancora che il suo nemico potesse 
toccarlo, cadde in ginocchio e si raccomandò 
al Santo, promettendogli di far dipingere 
sopra una parete esterna alla chiesa di Balme 
un affresco che ricordasse il fatto portentoso 
se non riuscisse il diavolo di nuocergli.  
La leggenda non dice se il camoscio, 
impaurito nel sentire invocare il nome di San 
Giorgio, fuggì verso il ghiacciaio del Collerin, 

o se sparve lasciando, come narrano altre 
leggende in casi simili, forte odor di Zolfo, 
ma Battista fu salvo e poté tornare subito in 
Balme, affranto ancora e commosso 
profondamente, ma ringraziando con tutto il 
cuore San Giorgio. 
Ed ora, cortesi lettori, se non credete che la 
leggenda narra il vero, venite tutti a Balme, 
comodamente in carrozza,  appena sarà finita 
la bella strada nuova (Anche questa strada, al 
pari di quella d’Usseglio, sarà aperta fra 
breve al pubblico). Le ore passate fra la 
selvaggia bellezza di Val d’Ala, o in mezzo ai 
borghi allegri e puliti vi lasceranno memorie 
indimenticabili; ma prima di salire a  
raccogliere i fiori a fasci sul Pian della Mussa, 
potrete fermarvi innanzi all’affresco che 
vedesi sul muro esterno dell’antica chiesa di 
Balme fondata nel 1612, e che trovasi a poca 
distanza dalla chiesa nuova. Guardando il 
vecchio dipinto sarete certi che Battista 
Bogiatti ha mantenuta la promessa fatta a San 
Giorgio. 

 

Il Pian della Mussa, un “sito interessante” 
di Gianni Castagneri  

 
“Se ci portiamo oggi nell’alta Valle d’Ala vi 

vediamo il ben noto Piano della Mussa circondato 

in gran parte dal grandioso, elevato arco 

montano di Ciamarella - Bessanese; ma sino al 

termine dell’epoca glaciale un solo enorme 

ghiacciaio occupava tutta questa grande conca 

deponendo al suo termine frontale il caotico 

ammasso  di grossi e piccoli blocchi irregolari 

angolosi formanti la gran morena che si 

attraversa salendo da Balme. Ritiratosi in seguito 

il ghiacciaio, rimase naturalmente al fondo di 

detta conca montuosa una allungata depressione 

che, sbarrata a valle  dall’accennata morena 

frontale, si cangiò in lago; questa depressione  

venne poi abbastanza rapidamente riempita dai 

materiali alluvionali trasportativi 

abbondantemente dai circostanti torrenti e 

depostivi in ordine complessivo di gravità, cioè i 

più grossolani a monte ed i più fini a valle, cioè 

contro detto sbarramento morenico frontale. 

Scomparso il lago della Mussa, per la graduale 

incisione della morena frontale e pel suo 

completo riempimento alluvionale che lo cangiò 

nel gran piano attuale, le acque che continuano a 

scendere dai vari canali del circo montano in 

gran parte si sprofondano tosto nel grossolano, 

permeabilissimo, materiale sabbioso-ghiaioso 
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della zona alta del Piano della Mussa, diventando 

così acque a percorso sotterraneo”. Così scriveva 
nel 1934 il geologo e naturalista Federico Sacco 
nel suo volume “Le Alpi” a proposito della 
trasformazione geomorfologica del vasto 
altipiano. 
Frammenti di storia 
Fin da tempi imprecisabili, si ha notizia dello 
sfruttamento dei pascoli della Mussa in funzione 
agro-pastorale. Le testimonianze rupestri nella 
sottostante area di Bogone ci riportano a tempi 
davvero remoti. Diversamente, i colli posti a 
tremila metri sono da sempre il corridoio consueto 
per commerci e contrabbandi coi cugini 
transalpini. E’ con la nascita del turismo tuttavia, 
che l’alta valle comincia a destare l’interesse dei 
primi viaggiatori. Nella seconda metà 
dell’Ottocento la località posta ai piedi di 
Bessanese e Ciamarella, che la separano dalla 
vicina Savoia, attira i primi escursionisti e ben 
presto le vette circostanti diventano  la palestra 
ideale dei primi alpinisti. 
Nel 1880 sorge per iniziativa del Club Alpino il 
primo rifugio Gastaldi ai 2600 metri del Crot del 
Ciaussinè. Ad accrescere poi la notorietà del 
pianoro, contribuisce nel 1896 l’acquisto e la 
successiva captazione delle limpide acque 
scaturenti dalle spumeggianti sorgenti poi 
convogliate alla sottostante pianura torinese, a 
partire dal giugno del 1922. Nel dicembre del 
1896  Adolfo Kind, il figlio Paolo ed il tenente 
Luciano Roiti utilizzano per la prima volta in 
Italia gli sci in un escursione così descritta 
dall’ufficiale: “Andando da Balme, nelle valli di 

Lanzo al Piano della Mussa, con due miei 

amici[…]  ebbi a provare per la prima volta 

l’utilità somma di questi pattini. La neve era 

ricoperta di una crosta gelata, incapace 

assolutamente di reggere un uomo a piedi; eppure 

noi, quantunque poco pratici nel servirci degli 

sky, potemmo percorrere il tragitto in meno di 

un’ora, lasciando appena traccia del nostro 

passaggio.”    
Nel 1899 su un costone roccioso nel mezzo del 
pianoro, viene realizzato l’imponente hotel 
Broggi. Non c’è ancora la strada, il piano è 
raggiungibile solo da una mulattiera, ma anche la 
Regina Madre Margherita di Savoia vi sale il 13 
luglio 1902 e, meravigliata esclama: “Non 

credevo che questo piano così ricco di fiori e di 

verde, fosse cinto da così superba chiostra di 

monti nevosi!”. Qualche tempo dopo, quello 
stesso luogo ispira a Toni Ortelli - ed è il 1927- il 
celeberrimo canto “La Montanara”. Altri membri 
della famiglia reale saliranno ancora in alta valle, 
compreso il re Vittorio Emanuele III nel 1921 per 

la caccia al camoscio. Nel 1931 vi si reca il 
principe Umberto in compagnia del fisico e 
inventore Guglielmo Marconi, villeggiante 
abituale di Ala di Stura. Con la dichiarazione di 
guerra del giugno 1940, il contesto si complica e il 
Piano della Mussa è individuato come possibile 
terreno di scontri con la Francia, circostanza che 
comporta il trasferimento della popolazione 
residente e la militarizzazione dell’alta valle, 
sebbene non si verifichi poi il frangente temuto. 
Diversa sarà invece la situazione che si verrà a 
creare dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, 
quando l’alta valle diviene rifugio di formazioni 
partigiane e teatro, a più riprese, di scontri con i 
fascisti della Repubblica Sociale e con i tedeschi, 
episodi che porteranno alla distruzione del rifugio 
Gastaldi e della teleferica che lo raggiunge. 
Tornata la pace, nella quiete primaverile del 1952, 
nell’area sommitale del Pian della Mussa 
l’ingegnere Aurelio Robotti effettua in incognita 
per la prima volta in Italia il lancio di un razzo a 
propulsione liquida, da lui progettato e realizzato. 
Altre personalità frequenteranno il Piano nel corso 
del Novecento: nel ‘24 Pier Giorgio Frassati, 
ospite nello chalet dell’industriale ed alpinista  
Vittorio Sigismondi, effettua numerose escursioni; 
tra la fine della seconda guerra mondiale e gli anni 
successivi il giovane Fabrizio De Andrè, non 
ancora cantautore che trascorre le estati con la 
famiglia all’albergo Regina di Mondrone e, nel 
‘56 Luigi Einaudi, già Presidente della 
Repubblica. 
Il Sito di Interesse Comunitario 
Da un po’ di tempo a questa parte invece, il Pian 
della Mussa divenuto luogo di richiamo 
conosciuto e apprezzato in tutta la regione, è 
spesso associato all’acronimo SIC, conferitogli 
per le peculiari caratteristiche ambientali e 
paesaggistiche. 
Il SIC, Sito di Interesse Comunitario,  è infatti 
un’area protetta individuata dalla Comunità 
Europea per la salvaguardia delle biodiversità, 
cioè la varietà delle forme viventi. Per quanto 
riguarda il Pian della Mussa, a seguito del Decreto 
Ministeriale del 21 settembre 1984 riguardante la 
dichiarazione di notevole interesse pubblico del 
territorio delle Alte Valli di Lanzo, e della 
schedatura avvenuta fin dal novembre 1995, con il 
riconoscimento del biotopo - un’area di limitate 
dimensioni dove vivono organismi vegetali ed 
animali di una o più specie - è stato identificato 
con Decreto Ministeriale del 3 aprile 2000 e 
formalizzato attraverso l’adozione della Comunità 
Europea del 22 dicembre 2003, a seguito del quale 
è entrato a far parte della Rete Natura 2000 che 
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comprende gli altri SIC e le Zone di Protezione 
Speciale (ZPS). 
Il sito denominato appunto “Pian della Mussa”, si 
estende per una superficie di 4121 ettari e, oltre a 
comprendere all’interno del proprio perimetro la 
vasta conca dell’alta Val d’Ala, si estende anche, 
in alta quota, su una parte dei comuni confinanti 
di Usseglio e Groscavallo. 
Nel territorio a noi più vicino, esistono solo altri 
tre SIC, quello relativo alle grotte di Pugnetto, 
quello della Stura di Lanzo, a valle del Ponte del 
Diavolo e quello delle Vaude. 
Una ricchezza di ambienti 
Il riconoscimento dell’area protetta non 
costituisce solo un insieme di vincoli restringenti -
tra cui spicca la valutazione d’incidenza, 
procedura a cui va sottoposto qualsiasi intervento 
che possa incidere significativamente 
sull’integrità del sito- a carico di quanti vivono e 
operano su un territorio già di per sé complicato, 
ma rappresenta altresì un’importante base utile ad 
una valorizzazione del luogo in funzione 
naturalistica, distinguibile in ambito europeo. 
Non è irrilevante l’attrattiva specifica della zona, 
determinata dalla varietà dei numerosi habitat 
naturali presenti nei suoi confini, che ne fanno un 
bell’esempio di paesaggio alpino all’interno delle 
Alpi Graie. In essa sono segnalati ben 19 ambienti 
di interesse comunitario, tra i quali 2 prioritari. Di 
gran valore sono considerate le “Formazioni 
pioniere alpine del Caricion bicoloris – 

atrofuscae, qui caratterizzate da popolamenti di 
specie rarissime a livello italiano e regionale, 
quali la Carex atrofusca, la Carex maritima, la 
Carex microglochin e la Tofieldia pusilla. 
Tra gli altri habitat, assumono particolare 
importanza i ghiacciai, che pur possedendo una 
biodiversità vegetale molto scarsa, assumono una 
consistente rilevanza per il loro valore 
paesaggistico e come risorsa idrica. I ghiaioni 
della Stura alla base della testata della valle sono 
colonizzati da vegetazione erbacea dominata 
dall’Epilobium fleischeri, e sono presenti a 
macchie formazioni riparie di salici arbustivi ( 
Salix daphnoides, Salix eleagnos, Salix purpurea). 
Sono inoltre presenti lariceti e cenosi arbustive di 
Pinus uncinata (pino mugo), arbusteti di 
rododendro, ginepro e mirtilli, di salici 
d’altitudine, oltre a diverse tipologie di praterie, i 
megaforbieti, i residui prati da sfalcio sul piano, 
alcune torbiere basse localizzate poco sopra il 
piano in destra orografica (Pian Rastél e Pian 
Saulera). 
La diversità litologica dell’area (si trovano rocce 
basiche come i calcescisti, rocce ipermagnesiache 

come le serpentiniti e rocce acide come gli gneiss) 
fa sì che siano presenti vari tipi di habitat rocciosi. 
E’da ricordare la presenza di un ambiente di 
particolare interesse geobotanico: il raro 
curvuleto-elineto a Carix rosae. Il curvuleto è la 
prateria acidofila di origine naturale più 
largamente rappresentata nella catena alpina. 
Questo aspetto deriva dall'assoluta dominanza, 
nella cotica erbosa, della carice ricurva (Carex 

curvula), una specie esclusiva delle catene 
montuose dell'Europa meridionale, le cui foglie 
sottili, parassitate da un fungo (Chlatrospora 

elynae), si disseccano e arricciano in punta: la 
prateria assume così una caratteristica colorazione 
bruno-ocracea anche durante l'estate. L'elineto è 
l'associazione a Elyna myosuroides, specie di 
origine siberiana, resistentissima al gelo invernale 
e adattabile a valori variabili di pH, da 
debolmente basici a decisamente acidi. Richiede 
un suolo ben umidificato, ma con persistenza di 
carbonati, e quindi si instaura solo 
successivamente all'azione delle comunità 
pioniere. È un tipo di prateria che ha forti affinità 
ecologiche con la brughiera ad azalea nana, ma si 
insedia su substrati più maturi e a quote 
mediamente superiori, su valichi, creste, dorsali, 
crinali. 
Grazie alla varietà dell’ecosistema, è notevole la 
presenza di specie floristiche di rilievo, tra cui 
spiccano per particolarità l’Aquilegia alpina, la 
Saxifraga valdesi e la rara e vivacissima peonia 
(Paeonia officinalis). Si segnalano inoltre le 
presenze endemiche (specifiche del territorio) 
delle Campanula alpestris, Campanula cenisia, 
Senecio halleri, Sempervivum grandiflorum, 
Valeriana celtica, Delphinium dubium. Tra le 
rarità sono da segnalare inoltra le Silene suecica, 

la Saussurea alpina, la Clematis alpina e la felce 

Woodsia alpina. 

Dove osano…i gipeti 
Una parte del sito ricade in un’oasi di protezione 
della fauna, istituita fin dal 1974 per la protezione 
dello stambecco (Capra ibex). Una scelta quanto 
mai felice, dal momento che la presenza di 
branchi numerosi di questi ungulati rappresentano 
una ricorrente attrazione nel periodo primaverile. 
E’ segnalata la presenza di numerose specie di 
altri animali selvatici, tra cui un centinaio di 
uccelli, dei quali 14 sono inseriti nella direttiva 
Cee/Uccelli. Di queste specie sono nidificanti il 
biancone (Circaetus gallicus), il falco pecchiaiolo 
(Pernis apivorus), l’aquila reale (Aquila 

chrysaetos), il falco pellegrino (Falco 

peregrinus), il fagiano di monte (Tetrao tetrix 

tetrix), il gufo reale (Bubo bubo), il gracchio 
corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax), il picchio 
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nero (Dryocopus martius) e l’averla minore 
(Lanius collurio). 
L’area è inoltre frequentata dal gipeto (Gypaetus 

barbatus), grande e raro avvoltoio reintrodotto 
dopo un lungo periodo di estinzione sulle Alpi, e 
avvistato al Pian della Mussa fin dal 1987. Non 
mancano gli avvistamenti della cicogna bianca 
(Ciconia ciconia) e di altri rapaci tra cui il 
comune nibbio bruno (Milvus migrans), il falco di 
palude (Circus aeruginosus), e la rarissima 
albanella reale (Circus cyaneus).. 
Tra le ricchezze faunistiche di importanza 
comunitaria è segnalato il biacco (Hierophis 

viridiflavus), la lucertola muraiola (Podarcis 

muralis) e il lepidottero Parnassius apollo, la 
grossa farfalla dalle macchie nere e rosse su fondo 
bianco che si incontra sovente durante le 
escursioni. 
Frequenti sono le presenze di alcune specie 
tipiche della fauna alpina, tra cui la simpatica 
presenza della Marmotta (Marmota marmota) e 
del camoscio (Rupicapra rupicapra). 
Nella prima catalogazione e non riportati 
successivamente, erano inseriti anche la rana 
alpina (rana temporaria), l’invertebrato 
Eupolybothrus longicornis, l’aspide (Vipera 

aspis) e l’orbettino (Anguis fragilis). 
In attesa dell’ormai annunciato ritorno del lupo 
(Canis lupus), è relativamente recente e 
facilmente riconoscibile la presenza del capriolo 
(Capreolus capreolus)  e quella, meno gradita, del 
cinghiale (Sus scrofa), devastatore indiscriminato 
di prati e pascoli. 
Le gemme di straordinaria bellezza 
L’alta valle è stata fin dai tempi passati un luogo 
di ricerca dei metalli più preziosi. Nel 1688 un 
sacerdote valligiano, tale don Castagneri, ottiene 
nientemeno che la concessione per lo sfruttamento 
delle miniere d’oro e di altri minerali in località 

Crestone. In tempi più a noi vicini sono però i 
cristalli a destare l’interesse degli appassionati e a 
costituire anche un’integrazione al reddito per i 
montanari. I granati estratti dalla cosiddetta “Testa 
Ciarva” sono ormai diffusi nei migliori musei del 
mondo e conosciuti per la loro sorprendente 
eleganza. In tutta l’area si possono trovare inoltre 
giacimenti di diopside, epidoto, clinocloro, 
vesuviana e topazolite. Ai piedi della parete del  
Roc Nèi tra gli sfasciumi di una frana sono stati 
rinvenuti, specialmente in passato, importanti 
campioni di una varietà di diopside grigiastro, dai 
cristalli allungati e spesso curvati dai secolari 
movimenti della roccia ai quali è stato conferito 
proprio l’appellativo di “mussite”, per via del 
peculiare luogo di ritrovamento. 
 
Ai circa 1800 metri del Pian della Mussa 
insomma, la natura non si è risparmiata, 
concentrando nello spazio ristretto di pochi 
chilometri quadrati molte delle sue migliori 
espressioni. La località, luogo prediletto dai 
torinesi, è ormai frequentata in tutte le stagioni da 
coloro che intendono camminare sui sentieri 
circostanti, da quanti preferiscono inerpicarsi sulle 
numerose vette o semplicemente da quelli che 
amano trascorrere la giornata all’aperto, carezzati 
dal sole respirando a pieni polmoni l’aria schietta 
e cristallina delle vette.  
Ma è nella quiete riscontrabile nei momenti di 
maggiore tranquillità che il contatto con la natura 
circostante sprigiona sull’intero pianoro l’influsso 
della sua magia. In quell’incantesimo, tra i vapori 
sprigionati all’imbrunire dal suolo permeabile e il 
gorgheggiare dei ruscelli, a qualcuno è parso 
talvolta di veder volteggiare le “masche”, 
misteriose fattucchiere, incontrastate sorveglianti 
della montagna. 

 

Le cave di pietra ollare, pietra da macina, calce e marmo 
di Mario Caiolo 

 
In passato queste cave avevano una certa importanza, specialmente quelle delle pietre da macina; infatti dai 
numerosi documenti della Castellania di Lanzo si viene a sapere che queste cave erano poche e tenute in gran 
considerazione, contribuendo in buona parte all’economia valligiana. Le macine prodotte vennero esportate 
in quasi tutti i paesi delle valli e anche fuori dal territorio valligiano; su di esse c’era una tassa.  
Le cave di pietra ollare sono poche ed erano sufficienti per gli usi del tempo; la maggior parte del materiale 
estratto serviva nelle fonderie e fucine mentre solo in parte veniva utilizzato per suppellettili domestiche 
come stufe, pentole o olle. Da una relazione del 1940 di L. Peretti risultano abbandonate le estrazioni di 
pietra ollare e pietre da macine nei numerosi siti delle valli di Lanzo.   
Balme, Molette, Rio dell’Uja - cava di pietre da macina 
Da Balme alla frazione Molette poi sentiero che porta al bivacco Molino passando presso le baite della Molera o in 
alternativa strada sterrata che parte appena oltre la frazione e porta alle baite della Molera. Lasciata l’auto appena a 
valle delle case si prosegue sul sentiero citato prima e si arriva poi all’alpeggio Pian del Bosco. Si continua fino al 
bivio per l’Uja di Mondrone e il bivacco Molino e si gira per l’Uja sino ad incontrare la testata di un canalone a 
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circa 2000 metri di quota posto alla base di un contrafforte della montagna. Questo canalone è percorso dalle 
valanghe e la sponda orografica sinistra molto ripida è composta da prasiniti mentre quella destra è formata da 
talcoscisti.  
Scendendo con cautela lungo il canalone fino a quota 1600 si notano tracce di lavori di estrazione e questa sarebbe 
la parte alta di una vecchia cava, mentre la parte bassa è sepolta dai detriti portati dalle valanghe. Le prime notizie 
sono del 1867 da L. Clavarino; nel 1873 e 1899 da G. Jervis; nel 1904 da V. Fino; nel 1919 da E. Repossi; nel 1930 
da Don Carpano; nel 1942 da E. Grill e E. Repossi; nel 1972 da Q. Cavallera; nel 1976 da G. Maletto; gli ultimi 
due autori descrivono la mineralogia della zona.  
Molto probabilmente questa cava era stata sfruttata in epoca medievale dato che le pietre da macina erano molto 
usate all’epoca come risulta da documenti della Castellania di Lanzo.  
Attualmente la cava è di difficile accesso  e col tempo scomparirà definitivamente; la mineralizzazione era 
composta da talco compatto con cristallini di pirite e granato che rendevano le macine più dure e resistenti. La 
roccia ospitante il giacimento è una serpentinite che forma gran parte della montagna e verso est ci sono alcune 
bancate di prasiniti.  
Balme,  Molera - lavorazione pietre da mole 
Da Balme alla frazione Chialambertetto poi si prende una sterrata posta alla sinistra lungo il rettilineo che 
porta alle Molette, che con alcuni tornanti porta alla frazione Molera.  
Attualmente non si hanno tracce delle vecchie lavorazioni ma da documenti della Castellania di Lanzo si 
scopre che verso la fine del 1300 si fabbricavano delle mole o macine da molino presso i casolari delle 
Molette e Molera e una moleria apparteneva alla famiglia Solero.  
Scarse notizie nei secoli successivi riguardo a questa attività e solo nella seconda metà dell’1800 si hanno 
notizie più precise e si segnalano anche le cave dove si estraeva la roccia usata per fare le macine senza però 
mai citarne l’esatta ubicazione; queste macine venivano usate in quasi tutti i paesi della valle. L’ultima 
segnalazione dell’estrazione delle macine è del 1904 da V. Fino.       
Balme, Roch Neir - fornace della calce 
Da Balme al Pian della Mussa, poi lasciata l’auto presso il ristorante Bricco si prende il sentiero che porta al 
Roch Neir e lo si costeggia alla base per tutta la sua estensione, dirigendosi verso il rio Arnàs, e quando si 
sono oltrepassati due cumuli di pietre, in passato ricchi di minerali, si trova un piccolo avvallamento 
circolare. Questo è il sito dove si cuoceva la calce che poi veniva portata a Balme; non sappiamo quando 
cessò l’attività ma si presume che fu attiva tra la fine del 1800 e gli inizi del 1900 e la roccia calcarea poteva 
essere estratta da blocchi di calcescisto presenti nel vallone d’Arnàs, dato che la litologia della zona dove è 
posta la fornace è costituita da serpentiniti.  
Mancano testimonianze orali sulla sua attività e sul sito di estrazione della roccia calcarea.                           
Balme, Ciamarella - sito UK  cava di marmo 
Da Balme al Pian della Mussa poi sentiero che porta presso l’Alpe della Ciamarella (?)   
Non si conosce il sito di questa cava dato che le prime notizie al riguardo sono del 1801 da G. De Gregori e poi nel 
1823 da L. Francesetti ma non viene specificata la località esatta. Dalle poche notizie sembra che il giacimento non 
sia mai stato lavorato nonostante fosse di buona qualità. Una buona porzione dell’Uja della Ciamarella è composta 
da calcescisti e probabilmente in qualche punto di questa montagna ci sono delle bancate di roccia molto pura che 
se fossero state più accessibili si sarebbero effettuati dei lavori di estrazione.  
Una teoria potrebbe dimostrare che il giacimento citato non si trovi presso l’Uja della Ciamarella ma addirittura 
presso il rifugio Gastaldi dato che il sito in cui si trova è denominato il Crot del Ciaussinè cioè lo scavo di colui che 
scava o produce calce. In passato molte località non venivano descritte correttamente e si creava sovente 
confusione su vari siti e vari esempi hanno dimostrato che a volte le località citate erano in posti completamente 
diversi oppure si nominava solo la località più importante, nonostante fosse anche molto distante.   
Nulla esclude che al Crot del Ciaussinè ci fosse una cava di calce, mai menzionata nei documenti, in concorrenza 
con quella della Ciamarella. Presso il Crot del Ciaussinè ci sono alcune bancate di calcescisti e forse in alcuni, 
particolarmente puri, vennero effettuati dei lavori estrattivi. La zona più indiziata è a valle del rifugio Gastaldi, 
lungo il sentiero che porta al lago della Rossa, vicino al Rio Arnàs. 
 
I consigli medicamentosi di Don Perotti 

(Quarta parte) 
di Mario Anesi 

Rimedi per la perdita di sangue delle donne: L’ortica 
che da tutti è disprezzata ha questa virtù: raccolta 
tenera perlata spremuta da far uscire un cucchiaio 

di sugo, questo bevuto dalla paziente resta libera 
sul momento. 
Tignole o gelone: il seme d’ortica fritto in un piatto 
nuovo di terra con olio di noce e quattro o 5, o 6 
chicchi di aglio, che sia strafritto, ungendo i geloni 
sono subito guariti. 
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Derbi: rimedio incredibile: orina di cane. 
Rimedio contro l’angina: mai lasciare di mettere in 
bocca pezzi di ghiaccio sino alla completa 
guarigione. 
Rimedio contro la dissenteria: decotto di foglie dei 
così detti airetti, frutti rossi simili in grossezza alle 
ambrune. 
Rimedio contro le febbri: La coccia dell’uovo 
bruciata, tritata e messa in infusione in un 
bicchiere di vino per 24 ore. Anche la radice della 
genziana maggiore, cioè 125 radiche per un litro 
di acqua fatto bollire fino a un solo quintino. 
Berne tutte le mattine un piccolo bicchierino da 
acquavite. 
Guarigione delle ernie: col fluido antierniario del 
Professore Giuseppe Uppeducci. Prezzo della 
bottiglia  con istruzione £. 5 presso l’agenzia 
Galvajus. Torino Piazza Castello  n. 17. 
Rimedio infallibile per guarire immediatamente le 
febbri intermittenti anche le più ostinate: rivolgersi 
esclusivamente alla farmacia Barberis in Torino 
via Doragrossa n. 19 e 21. Prezzo £.2 con apposita 
istruzione. 
Per guarire il petto alle donne puerpere: prendere le 
pezze succide con la merda e l’urina del proprio 
bimbo appena tolto dalla culla e così calde 
applicarle sul petto per lo spazio di otto giorni, e 
ne seguirà la guarigione. 
Rimedio contro  le piaghe anche più inveterate in 
qualunque parte del corpo dalla testa sino ai piedi: si 
prendano due cipolle bianche e non rosse, si 
facciano cuocere pian piano sotto la cenere, e 
quando saranno cotte si pelino del primo 
involucro, si sfoglino e si applichino sulla piaga, e 
quindi si fasci, e si leghi. Ripetasi questo fino alla 
totale guarigione, la quale seguirà fra pochi 
giorni. 
Per il mal di ventre anche delle vacche: Prendere del 
latte con polvere da schioppo e berla. Cesserà 
quasi per incanto ogni dolore di pancia. 
Rimedi contro il singhiozzo: un pezzetto di zuccaro 
ben bagnato nell’aceto. 
Per far discendere il secondo parto alle vacche, e 
purgarle bene in tali occasioni: oncie 16 di lievito, 
oncie 16 di sidro, ossia vin dei pomi, un’oncia di 
teriaca. 
Per rinnovare il sangue: raccolgansi per quindici 
giorni in Primavera i fiori gialli della cicoria dei 
prati, e tutti i giorni se ne faccia bollire un buon 
pugno mattina a digiuno, e la sera prima di 
coricarsi. Bisognerà che di due bicchieri d’acqua 
messi sul fuoco, se ne consumi uno bollendo. 

Per ammollire il petto delle vacche: prima di salassare 
una vacca per il petto indurito, facciasi una buona 
saponata bene sbattuta con acqua tiepida, e con 
questa insaponasi bene il petto della vacca, la 
quale guarirà quasi per incanto, sempre ben 
inteso, che la vacca non abbia mali più gravi. 
Per guarire il callo dei piedi: si pesti un poco d’aglio 
e si metta sopra il callo, attaccandolo bene con un 
pannolino, e guardandosi, che non tocchi fuori dal 
callo, perché produrrebbe un dolore assai 
sensibile. Si rinnovi l’aglio pesto due volte il 
giorno, e si tenga anche la notte. Dopo quindici 
giorni il callo sparirà, e staccherassi senza dolore. 
Per guarire l’idrofobia: lavisi la morsicatura con 
acqua fresca, quindi si pestino parecchi spichi 
d’aglio, e con questi si strofini la morsicatura, 
lasciandone sopra una buona quantità ben legata 
e ferma. Si cambino soventi li spichi  pestati. Si dia 
a mangiare all’ammalato tutti i giorni sei spichi 
col pane e coll’olio e sale, gli si dii a bere acqua 
calda, o fredda, dentro cui abbiano bollito molti 
spichi d’aglio. Durante poi l’accesso dell’idrofobia 
si facciano mangiare continuamente molti spichi 
d’aglio e tanto che l’ammalato si assopisca. Molti 
guariranno con questo semplice rimedio. 
Per far rivenire la vitalità ad un corpo mezzo morto per 
una caduta, per un calcio ricevuto, per una cornata, per 
esser caduto nell’acqua etc.: prendere un litro di 
buona branda con 7 oncie di sale pesto, ed 
applicare questo sulla bocca dello stomaco, 
scaldare continuamente e fregare tutto il corpo 
con asciugamani caldi etc. Buon caffè per bocca, 
buon fernet etc. 
Per guarire il mal di quaglio delle vacche: il mal di 
quaglio si conosce subito dall’orifizio della natura 
della vacca, il quale diventa immediatamente del 
colore del vino. Allora guardandosi bene di 
salassar la bestia, perché se si salassa morrà 
infallantemente, si dovrà subito far entrare la 
mano ed il braccio sino al gomito nel buco della 
natura, e trovassi subito il Quaglio, il quale con la 
mano si dovrà dimenare dolcemente per un 
minuto, cioè sino a quando il Quaglio si creperà di 
se stesso, e metterà fuori molto sangue, che 
sentirassi scorrere lungo il braccio di colui che le 
avrà fatta la sudetta operazione. Allora si leverà 
subito il braccio, e vedrassi scorrere molto sangue 
dal buco della natura. Allora si prenderà subito la 
cassa in mano e le si getteranno trenta e più 
cassate di acqua ben fresca nella natura, e guarirà. 
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Pecore da diecimila lire in completa libertà tra i prati e i monti 
StampaSera (10.08.1937) 

 
PIAN DELLA MUSSA, Agosto. Trovare delle pecore che valgano ciascuna diecimila 

lire (corrispondono agli attuali 9 mila euro ndr) non è cosa di tutti i giorni. 

Eppure delle pecore così care si possono vedere nell'alta Valle di Lanzo, in 

piena libertà, sopra il Piano della Mussa. Che cos'hanno di così pregiato questi 

ovini eccezionali per costare tanto?  La pelliccia. Non si tratta, come avrete 

già compreso, delle nostre pecore comuni, che pur son salite tanto di prezzo in 

questi ultimi tempi per l'aumentato valore della lana; ma di pecore che vengono 

assai di lontano, le cosiddette pecore Karakul, provenienti addirittura dai 

monti dell'Iran, e la cui folta e ricciuta pelliccia è generalmente nota, seppur 

con termine non proprio giusto, col nome di «persiano» alle signore eleganti di 

tutto il mondo. Per emanciparci anche in questo campo dalla pesante e costosa 

importazione straniera, che annualmente sottrae all'economia nazionale una cifra 

non indifferente di lire, da qualche tempo si è tentato in Italia di acclimatare 

e di allevare qualche esemplare di pecora Karakul. L'esperimento è in buona 

parte riuscito, se pur con gravi sacrifici iniziali, e tre allevamenti di ovini 

persiani funzionano attualmente, a quanto ci risulta, da noi: uno a Morghengo, 

in quel di Novara, uno nell'alto Adige e il terzo presso Bologna, mentre un 

quarto sembra in allestimento in una località montana situata sopra il lago di 

Como.  

Scopo dell'iniziativa- Di questi centri di allevamento, uno dei più avviati e 

razionali è indubbiamente quella di Morghengo. In questa vastissima tenuta si 

allevano, con sistemi ed impianti modernissimi, non solo le esotiche  pecore, ma 

anche grasse vacche svizzere, galline livornesi, conigli angora e perfino nutrie 

e visoni, dalla pelliccia altrettanto preziosa quanto i Karakul. Fu qui, a 

Morghengo, che qualche anno fa un intraprendente industriale milanese fece 

venire dalla Persia alcuni esemplari, anziani e giovanissimi, di pecore Karakul. 

Alcuni degli animali morirono, ma la maggior parte sopravvisse e si abituò ben 

presto al nostro clima e alla alimentazione impartita in quella perfetta 

fattoria. Scopo della geniale e costosa iniziativa era di tentare l'incrocio dei 

maschi Karakul importati con femmine delle pecore nostrane, al fine di vedere 

se, in certo qual modo, si poteva trapiantare la razza in Italia e renderci 

indipendenti così dall'importazione. I primi risultati di questo incrocio non 

furono granché brillanti, ma comunque buoni ed incoraggianti. In altre parole si 

poté constatare che in prosieguo di tempo ai sarebbe potuto avvicinare assai al 

tipo della razza che si voleva trapiantare. I fatti hanno dato ragione a queste 

previsioni. Gli agnellini nati dalla seconda generazione mostrano, infatti, già 

più netti i caratteri inconfondibili della pecora Karakul. La pelliccia è 

abbastanza spessa e riccioluta e tutta nera; permangono soltanto due macchiette 

bianche, una sulla fronte c una sulla punta della coda; ma anche queste macchie 

dovranno scomparire nelle generazioni che verranno. Se tutto andrà bene, si 

calcola che alla terza o quarta generazione si avrà un prodotto in tutto simile, 

nel carattere e nel tipo della pelliccia, alle originarie pecore persiane.  

Queste ed altre cose abbiamo appreso alle grangie di Rocca Venoni, situate al 

fondo del Plano della Mussa, dove nei prati circostanti stanno attualmente 

pascolando i greggi delle pecore allevate a Morghengo. Sono due anni ormai che, 

giunta l'estate gli ovini dell'allevamento novarese vengono mandati a pascolare 

nell'alta Valle di Ala di Stura. Le pecore sono in totale quasi 800; verso la 

metà di giugno, esse, guidate da pastori bresciani e bergamaschi specialisti in 

questi allevamenti, percorrono i quasi 200 chilometri che separano Morghengo dal 

Piano della Mussa, e quivi sostano fin ai primi di ottobre. 

Verso l'Alpe Naressa- La località è stata scelta perché dimostratasi delle più 

adatte per questi allevamenti. Non solo alla Rocca Venoni, ma all'Alpe Buffa, 

all'Alpe Naressa, e fin presso i 2600 metri del Rifugio Gastaldi, vale a dire in 

tutta la regione che si stende declinando dalle pendici della Ciamarella e della 

Bessanese al Piano della Mussa, le vastissime estensioni prative sono ricche 

infatti di un'erba buona, sana, aromatica, oltremodo nutritiva per questi ovini; 

tutte qualità che sembrano essere date dalla terra, dal clima, dall'acqua che 

scorre copiosa in ogni dove e dal particolare orientamento di questa stupenda 

zona. Mentre cosi veniamo informati dal più anziano di questo piccolo gruppo di 
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pastori che quassù, col loro gregge, trascorrono quattro mesi all'anno, un 

giovanotto fa uscire all'aperto i sei maschi Karakul che servono da 

riproduttori. Ci appaiono cosi davanti sei magnifiche bestie, dalla pelliccia 

foltissima e finemente ricciuta, tutta nera, che parte dalla testa e continua 

nella coda enorme, costituita da una pesante massa di cime e di grasso, 

principale caratteristica di queste pecore dell'Iran. Sono queste le pecore che 

valgono diecimila lire; esse, come grossezza, fanno quasi due volte le bestie 

nostrane. Tutt'attorno, sui bassi tetti delle grangie, sono stese ad essiccare 

al sole numerose piccole pelli. Sono le pelli degli agnellini nati dall'incrocio 

fra i karakul e le nostre pecore, che quasi quotidianamente vengono uccisi. 

Queste pelli, dopo una conveniente essiccatura, saranno mandate a Milano per la 

conciatura e la lavorazione. Benché prodotto solo della seconda generazione, 

esse appaiono già nere e lucide e ben ricciolute. Ma perchè la pelliccia sia 

bella e buona e conservi le sue caratteristiche anche dopo la lavorazione, 

l'agnellino, di cui si sceglie solo il maschio, deve essere ucciso entro 

ventiquattr'ore dalla nascita. In Persia, ci dice il pastore, un tempo, per 

avere una pelliccia migliore, si sopprimeva addirittura madre e figlio qualche 

giorno prima del parto. Ma in Italia non possiamo permetterci questo lusso... A 

giorni l'imponente gregge, guidato dai suoi quattro pastori, lascerà Rocca 

Veroni e il Piano della Mussa per portarsi più in alto, ai 2300 metri dell'Alpe 

Naressa. E' questo un alpeggio modello, costruito dal cav. Stefano Bricco di 

Balme sulla strada per il rifugio Gastaldi e costituito da un caseggiato civile 

e da due vaste e razionali stalle, capaci di contenere comodamente 60 mucche. 

Dalla Milizia Nazionale Forestale, l'appassionato alpigiano di Balme si ebbe 

anzi una citazione al merito e un premio. Lassù, sui ricchi prati che salgono 

fino al rinnovato rifugio Gastaldi, zeppo di alpinisti, le pecora di Morghengo 

troveranno t'ambiente ideale per il loro sviluppo e la loro riproduzione. Fra 

qualche anno, anche in questo campo, l'Italia avrà realizzato la sua 

indipendenza economica. A. M. 
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